
AREZZO

Pirata della strada
per investire la moglie
Ha travolto con un furgone l’ex moglie perché
non voleva tornare a vivere con lui. Adesso è in
carcere con l’accusa di tentato omicidio. L’uomo,
43 anni di Napoli, ha raggiunto via Padre Capraia
ha atteso l’ex moglie e l’ha investita fuggendo
verso l’autostrada. Sembrava un incidente da
pirata della strada, ma il racconto dei testimoni ha
svelato particolari insoliti, tra i quali che l’uomo,
tre anni prima aveva anche tentato di investire la
suocera dopo un litigio.

ROMA

Feste con cocaina
Due arresti
Aveva simulato una violenza sessuale subita a casa
di due amici dove si era recata per consumare
cocaina. Questo quanto una ragazza romana di 22
anni aveva raccontato alla polizia giorni fa, ma
dietro alla messa in scena della ragazza c’era un
giro di festini a base di stupefacenti e belle donne
per la Roma bene. L’inchiesta degli agenti della
quarta sezione della Mobile romana, diretti da
Dania Manti, hanno arrestato due persone e
hanno denunciato a piede libero la ragazza
ventidueenne per simulazione di reato e calunnia.
Tutto ha avuto inizio dopo il soccorso della
ventidueenne da parte di una volante nel quartiere
Montemario. La ragazza era in evidente stato
confusionale e ha appunto dichiarato di aver
consumato della cocaina a casa di due amici che
poi avevano abusato di lei sessualmente. Dopo
aver convocato in questura i due uomini, un
attore e un produttore cinetelevisivo, gli agenti
hanno scoperto in realtà che la ragazza aveva
mentito. Le indagini hanno infatti chiarito che
uno spacciatore di Torbellamonaca, Giancarlo C.
di 53 anni, si occupava di rifornire di cocaina
diversi personaggi della Roma bene ma oltre alla
droga si occupava anche di portare a casa dei
clienti belle ragazze con cui trascorrere la serata.

ROMA

Litiga con l’autista bus
poi l’accoltella
Un autista di 27 anni della linea 053 è stato
accoltellato a Roma da un passeggero al termine di
una lite scaturita per una brusca frenata.
L’aggressore dopo aver avuto una colluttazione
con l’autista l’ha colpito al torace con un coltello
multiuso. L’uomo è stato soccorso e trasportato al
policlinico Casilino, guarirà in pochi giorni.

Luciano Luongo

PISA Nella notte tra lunedì e martedì intorno
alle 3.00 qualcuno ha dato fuoco ad un rudi-
mentale ordigno composto da stracci bagna-
ti di liquido infiammabile in un contenitore
di plastica, e l’ha posizionato davanti al porto-
ne dell’abitazione di Giacomo Mannocci, 25
anni, capogruppo di quartiere di An, in Via
Fratti a Pisa. L’incendio che ne è derivato ha
danneggiato pesantemente l’ingresso del villi-
no della famiglia. Gli abitanti si sono rifugiati
nel cortile per sfuggire al fumo. Le fiamme si
sono propagate anche all’interno. Renzo
Mannocci, 55 anni, padre dell’esponente di
An e medico chirurgo, nel tentativo di spe-
gnere l’incendio si è ferito alle mani. Ha avu-

to una prognosi di 15 giorni per ustioni di
primo e di secondo grado. I vigili del fuoco
hanno poi spento l’incendio sul quale stanno
indagando gli uomini della Digos di Pisa.
Non ci sono state rivendicazioni.

Nella stessa notte invece una stella a cin-
que punte è stata disegnata sulla vetrina della
lavanderia della moglie di un altro esponente
di An, Benito Fortino, in Via Benedetto Cro-
ce. È stata anche danneggiata l’insegna del
negozio. Fortino sembra fosse presente saba-
to pomeriggio durante un tafferuglio che si
era verificato nel centrale Corso Italia tra
alcuni antagonisti di sinistra e dei giovani di
Azione giovani. Per questi scontri un antago-
nista era stato arrestato (ha patteggiato sta-
mani 4 mesi di reclusione) e sette altri denun-
ciati. In città c’erano state proteste e sit-in da

parte dei disobbedienti, e uno striscione allo
stadio di solidarietà per l’arrestato. Atti di
vandalismo politico di varia matrice sono
avvenuti anche negli ultimi mesi in tutta la
provincia pisana (domenica notte ad esem-
pio è stata imbrattata con svastiche l’ingresso
della sede dei Ds di Santa Croce sull’Arno).
Insomma in Toscana sembra che la tensione
politica si stia alzando pericolosamente di
livello. L’altro giorno una consigliera di An
dell’Impruneta era stata aggredita da un gio-
vane e salvata da tre ragazzi della locale Casa
del Popolo. Unanime la condanna a questi
gesti di violenza. Il sindaco Paolo Fontanelli
e il presidente della Provincia di Pisa Gino
Nunes invitano a «fare muro, con fermezza e
intelligenza, contro chi vuole alimentare una
spirale di violenza, disordine e insicurezza,

che ferirebbe lo spirito democratico di civile
convivenza della nostra città e del nostro ter-
ritorio». Dura condanna anche dal presiden-
te della Toscana Claudio Martini e dal segre-
tario regionale dei Ds Marco Filippeschi. Il
parlamentare di An Riccardo Migliori, che
insieme a 19 colleghi ha presentato un’inter-
rogazione parlamentare, parla di «emergen-
za sicurezza a Pisa da parte di gruppi incon-
trollati della sinistra». Nel pomeriggio a Pisa
è giunto anche il ministro Gianni Alemanno.
Ma c’è chi il fuoco della polemica lo ama
davvero. Carlo Fidanza, coordinatore nazio-
nale di Azione giovani, grida allo «squadri-
smo rosso» e accusa i Ds e l’Unità che, «ali-
mentando una irresponsabile campagna di
odio si rendono complici di questi teppisti
mascherati da militanti politici».

Un ordigno rudimentale ha preso fuoco davanti alla porta di casa di Giacomo Mannocci. La destra grida allo squadrismo rosso. Martini condanna l’aggressione

Fiamme in casa di un consigliere di An a Pisa

ROMA Cambiare la legge sulla procreazione assistita. O me-
glio, aprire dei varchi in un testo di legge, oggi, «ideologico»
e «punitivo». È quello che si sono proposti i parlamentari ds,
Giorgio Tonini, Vittoria Franco, Barbara Pollastrini, che
ieri hanno incontrato associazioni, medici, persone che
vivranno sulla propria pelle le decisioni della maggioranza.
Obiettivo, condiviso anche dal ginecologo Carlo Flamigni:
«Raprire il dibattito nel paese, in modo da riuscire ad
apportare delle modifiche al testo approvato alla Camera»,
rilancia il segretario dei Ds, Piero Fassino. Di provette ed
embrioni, a palazzo Madama, se ne riparlerà ormai al
termine della finanziaria. Nel frattempo, l’obiettivo è
disinnescare i punti più pericolosi di quel disegno di legge. A
cominciare dal riconoscimento della «personalità giuridica
dell’embrione», vero e proprio architrave della legge. Per
farlo saltare potrebbe essere sufficiente parlare di «dignità
umana dell’embrione», suggerisce Giorgio Tonini, che in
aula è relatore di minoranza. Cinque le modifiche da lui
individuate: rimuovere il divieto assoluto di fecondazione
eterologa, dare accesso alle tecniche di procreazione assistita
anche nel caso di malattie genetiche, intervenire sul divieto
di crioconservazione degli embrioni (superare il limite dei
tre), riconoscere alla donna il diritto a revocare il proprio
consenso all'impianto dopo la fecondazione, rimuovere il no
all'utilizzo degli embrioni non vitali per la ricerca.

È morto ieri mattina per una
malattia Angelo Viveri, vulcanico
ex sindaco di Albenga, esponente
di primo piano dei Ds del ponente
ligure: nel 2001 intitolò una strada
della città con la data del giorno
del suo arresto. Viveri, 60 anni, era
infatti stato coinvolto con assessori
e imprenditori in una tangentopoli
locale per la quale sono ancora in
corso alcuni processi. Personaggio
carismatico della sinistra, Viveri fu
eletto anche in consiglio regionale
negli anni '70, quand' era iscritto
al Pci. Nel '96 fu arrestato per una
indagine su alcune opere edilizie
realizzate dopo l' alluvione che
aveva colpito gravemente la città.
Era il 9 luglio del 1996 e il sindaco
rimase in carcere 54 giorni.
Scarcerato, riprese subito a fare

politica e qualche anno dopo, nel
2001, intitolò con la data
dell'arresto una strada sul
lungofiume Centa, dove sorgono
tra l'altro la caserma dei
carabinieri e la sede del comando
della polizia stradale. Il suo
successore, l'indipendente Zunino,
eletto con il centrodestra, cambiò
poi di nuovo quel nome. Alcuni
processi relativi a quelle vicende
sono in corso ancora oggi a
Savona.
Affiancato dall'avvocato Angelo
Luciano Germano, Viveri ne aveva
superato indenne già alcuni. È
morto da incensurato hanno detto
ieri i suoi compagni.
I funerali si svolgeranno in forma
civile domani giovedì alle 16 a
Albenga.

Segue dalla prima

Foto scattate nei corridoi ai cam-
bi d’ora tra le lezioni di latino e
matematica, oppure nel cortile,
in una chiacchiera durante la ri-
creazione. Così la polizia ha rico-
nosciuto i ragazzi e così li ha
“richiamati all’ordine” ancora tra
le coperte.
Ma di agenti in borghese, di adul-
ti “estranei” all’interno del
“Virgilio” che quelle foto abbia-
no potuto scattarle gli studenti di-
cono di non averne mai notati.
«Un bidello, piuttosto» buttano
lì. Un fotografo “interno” «forse
pagato». «Ma ditemi chi però, se
c’ha la “roba”, se la tiene in casa...
» fa un’altro. C’è qualcuno che
pensa anche all’ipotesi fotocame-
ra, piazzata dalla polizia: «Fino
all’anno scorso nella zona più ap-
partata del cortile, quella dove
qualche spinello girava, c’erano
dei lavori... fili penzoloni dapper-
tutto, tubi di plastica... forse, vo-
lendo, ci si poteva nascondere
una microcamera... ». Ora quel-
l’angolo è completamente sigilla-
to, gli interventi di risistemazione
sono alla “fase 2”, non si passa.
Ma l’operazione è iniziata pro-
prio a giugno, per le foto c’era
modo.
Fatto sta che il clima, per molti,
«è pesante». La scuola è a via Giu-
lia, a un passo dalla sede dell’Anti-
mafia, zona giocoforza sotto con-
trollo. Poi c’è la storia del
“Virgilio”. Da sempre caldo, non
solo politicamente. 10 anni fa fu
al centro di un vero e proprio
traffico di stupefacenti. Oggi la
situazione sembra più calma «an-
che più dell’anno scorso, chissà
perché... » dicono altri. «Cosa suc-
cede allora? Ecco, solo qualche
“canna” passata tra amici». Co-
munque «il primo giorno di scuo-
la - raccontano - siamo stati accol-
ti dalla cinofila, pare ordine della
ministra Moratti».
Dopo i blitz notturni si muovono
anche i professori, che stanno
pensando di convocare un colle-
gio docenti straordinario, mentre
per oggi pomeriggio è previsto
un consiglio d’istituto. L’ipotesi
che la denuncia sia scattata da par-

te di un insegnante e soprattutto
che i ragazzi vengano fotografati
fa discutere. «Magari sul contenu-
to, il sequestro dell’hashish, sia-

mo d’accordo. Ma sul metodo pe-
rò davvero no, di questo passo
mica andiamo a finire in un regi-
me di polizia?» dice una prof. Ma

per un’altra il problema è più
complicato. «Questa mi sembra
la solita operazione di facciata,
messa a punto per far passare il

messaggio “adesso ci pensiamo
noi”, quando poi si sa che dal
punto di vista della tutela dei ra-
gazzi non serve assolutamente a
nulla. La mia preoccupazione ve-
ra è che adesso a scuola ci sarà un
clima di sospetto, tra gli studenti
e nei confronti di noi insegnanti.
Il rapporto pedagogico, basato in
modo importante sulla fiducia,
va a farsi benedire... ». E ancora:
«Risultato di tutta la storia? Dare-
mo la stura ai più facinorosi, agli
ingovernabili. Che si sentiranno
autorizzati a costruire la tesi del
“complotto”. E a continuare a fa-
re i comodi loro».
A sentir dire di perquisizioni inve-
ce i genitori, ancora ieri sera, ca-
dono dalle nuvole. «No, i ragazzi
non hanno detto nulla. Poi oggi
(ieri, ndr) sono usciti alle 11,
c’era la disinfestazione... ». Pro-
grammata da tempo, specificano.
Dunque a casa nessuno sembra
averne parlato. Davvero strano
per un fatto che per le scale e le
lavagne deve essere corso di boc-
ca in bocca. Segno forse che l’ef-
fetto ottenuto, per qualche
“tirata” punita esemplarmente, è
la paura.  Edoardo Novella

Spinelli, è iniziata la caccia alle streghe
Perquisizioni a Roma in casa di alcuni studenti del liceo Virgilio. Fini docet

Una lezione al
liceo Virgilio

Foto

di Andrea Sabbadini

I Ds e la procreazione assistita
Una legge punitiva, cambiamola

Saverio con Gloria si uniscono al-
l’enorme dolore di Gabriella e della
loro figlia Nicola per la perdita di

ORESTE

È morto Angelo Viveri, storico sindaco di Albenga

MILANO A un anno e un giorno dal
suo insediamento, il cardinale Dio-
nigi Tettamanzi, arcivescovo di Mi-
lano, ha visitato oggi per la prima
volta la sinagoga del capoluogo lom-
bardo. Ad accoglierlo sulla porta il
rabbino capo Giuseppe Laras e il
presidente della comunità, Roberto
Jarach. Un incontro che riprende
una consuetudine che già il suo pre-
decessore, il cardinale Martini aveva
instaurato. Con la croce al prtto, la
tonaca nera filettata di rosso, l’arci-
vescovo ha preso posto accanto al
rabbino. Entrambi hanno parlato di
pace, solidarietà, fede in Dio, accet-
tazione delle diversità intesa come
ricchezza, di dialogo e amicizia e ri-
spetto pur nelle differenze di identi-
tà.

Ebrei e cristiani - ha detto Tetta-
manzi - hanno «in comune l’esigen-
za di liberare e di essere liberati dalla
schavitù dell’idolatria e dell’ignoran-

za, nel nome di Dio». E ancora ha
accennato alla necessità di collabora-
zione nella ricerca di un’etica sapien-
te. A cosa si riferisce Eminenza, gli è
stato chiesto al termine della cerimo-
nia: «Penso ai problemi della bioeti-
ca, della salvaguardia del creato. Pen-
so anche alla possibilità di coinvolge-
re le componenti laiche delle nostre
comunità, su questi temi e di parla-
re alle coscienze dei nostri contem-
poranei».

Il passaggio più significativo l’ar-
civescovo lo ha dedicato alla memo-
ria: «Sono qui a ricordarvi che noi
cristiani dobbiamo ritornare a Dio e
con la forza del suo perdono dobbia-
mo lenire le ferite che la nostra sto-
ria ha procurato a uomini e donne
di altre fedi. Tra questi prima di tut-
ti ci siete voi e il vostro popolo, che
siete il popolo dell’unico nostro
Dio». E ancora: «È vero, la tragedia
della shoà ha scosso le coscienze, ma

non ancora tutte. Rimangono anco-
ra presenti i rischi di un antisemiti-
smo sempre risorgente. Per questo è
necessaria una comune vigilanza».

Il rabbino Giuseppe Laras ha ap-
prezzato le parole dell’arcivescovo
sulla shoà, ma subito dopo, a un
giornalista che gli faceva notare che
proprio il presidente del consiglio
Silvio Berlusconi sembra non avere
nè memoria nè coscienza storica del
fascismo, delle leggi razziali, della
persecuzione contro gli ebrei ha ri-
sposto glissando, evitando polemi-
che, mentre lo staff dell’arcivescovo,
con brevi colpi di tosse faceva nota-
re alla stampa che domande di quel
tipo non erano gradite. «Mantenia-
mo il discorso a un lilello elevato»
ha suggerito il rabbino. E Tettaman-
zi, ironico: «Proprio per non dimen-
ticare è stato istituito il giorno della
memoria, ma in casi come questo
forse è meglio attuare la dimentican-

za». Citando il suo predecessore,
ora a Gerusalemme proprio per «in-
tercedere ogni giorno per la pacem
in quella città e in quella terra» Tet-
tamanzi ha ricordato che «non ci
sarà pace sul pianeta finchè non ci
sarà pace a Gerusalemme». Ma è sta-
to preso contropiede da chi gli chie-
deva se ci saranno possibili incontri,
a Milano, anche con rappresentanti
dell’Islam ha candidamente rispo-
sto: «No, non ci ho ancora pensa-
to». E il rabbino: «Ci sono stati e
potranno ancora esserci incontri tra
ebrei e islamici, di carattere cultura-
le o religioso. Io ricordo sempre che
ci fu un periodo felice, nella Spagna
del 12˚ secolo, in cui islam, ebrai-
smo e cristianesimo convivevano in
modo fecondo. Ma fu una stagione
breve e circoscritta: poi l’islam prese
un’altra rotta e quella parentesi fu
chiusa. Ma fu la prova che una con-
vivenza è possibile».

A un anno dal suo insediamento, l’arcivescovo di Milano accolto in sinagoga. Il cardinale: «Viviamo ancora l’antisemitismo»

Stretta di mano tra Tettamanzi e il rabbino Laras
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